CAPITOLO QUINTO

IL VANGELO DI MARCO

1. Marco e il suo Vangelo
Il simbolo scelto dalla tradizione per il Vangelo di Marco è il leone, che evoca l’immagine del deserto, con il quale si apre lo scenario del Vangelo. Nei primi tempi del cristianesimo e per molti secoli successivi Marco non ha attirato l’attenzione dei teologi, dei catechisti e dei pastori della Chiesa, ma negli ultimi tre decenni il ‘Vangelo dimenticato’ ha assunto un posto di assoluto rilievo nel panorama esegetico. Già nel 1976/77, il monumentale commentario di R. Pesch contava circa 30 commentari che si erano succeduti dall’anno 1956. L’attenzione che dalla metà degli anni 50 è stata tributata a questo scritto è dovuta soprattutto alla scoperta - o riscoperta - della sua teologia.

1.1. Chi è Marco?

L’autore del secondo vangelo, al pari di tutti gli altri evangelisti, non presenta se stesso. Al pari degli altri titoli, anche KATAMAPKON fu inserito nel II sec., quando si raccolsero i quattro Vangeli. Comunque è verosimile che l’autore si chiamasse così almeno per la ragione che Marco non è un personaggio di rilievo nel panorama dell’antichità cristiana.

La più antica testimonianza su Marco come autore del secondo Vangelo - su cui si fonda poi la tradizione comune della Chiesa - è quella di Papia di Gerapoli (intorno al 130 d.C.), riportata da Eusebio di Cesarea (263-369), Hist. eccl. III. 39,14-15. Papia riferisce - come tradizione del Presbitero - che Marco non aveva seguito personalmente il Signore ma. come interprete ermēneutēs) di Pietro, aveva scritto con cura ed esattezza - ma non in ordine cronologico - le parole e le gesta del Signore. traendo memoria da quanto aveva sentito da Pietro. Ireneo afferma che Marco scrisse dopo la morte Pietro (Adv. Haer. 3.1.1.).

Si è identificato l’autore storico del secondo vangelo con Giovanni Marco di Gerusalemme, di cui ci parlano At 12,12.25, prima compagno di Paolo e Barnaba e poi solo di Barnaba (cf At 15,36-40). R. Pesch fa tuttavia notare che la testimonianza di Papia ha un carattere apologetico tendente a valorizzare l’opera di Marco e ad attribuirle autorevolezza al pari degli altri vangeli. Inoltre la sua associazione a Pietro potrebbe dipendere da 1Pt 5,13 dove Marco viene teneramente chiamato figlio mio. Comunque, che Marco fosse un testimone della tradizione apostolica e un giudeo-cristiano originario della Palestina è difficile negarlo, a causa delle caratteristiche che traspaiono dall’opera. 
1.2. Dove e quando è stato scritto il Vangelo?

La tradizione comune ha considerato Roma come patria di origine del secondo Vangelo e non c’è nulla che contraddica questa ipotesi. A Roma dovevano esistere parecchie comunità domestiche nelle quali vivevano cristiani di diversa origine (cf Rm 16). In ogni caso è chiaro che Marco scrive per una comunità che ha legami con il cristianesimo di Gerusalemme e della Galilea e, nello stesso tempo, è vincolata alla missione etnico-cristiana, una chiesa composta di Giudei e Pagani. Che Marco scriva per una comunità etnico-cristiana lo si deduce dalle molte espressioni aramaiche tradotte in greco (cf 5,41; 3,17; 7,35; 14,36; 15,34; ecc).

Alcuni suppongono l’attività letteraria di Marco dopo la morte di Pietro (cf anche Papia), che dovrebbe essere avvenuta durante la persecuzione di Nerone, nell’anno 64 circa. R. Pesch, invece, pensa che Mc 13 presupponga la guerra giudaica e la distruzione della città, avvenuta nel 70 d.C. Recentemente, poi, tra i frammenti di papiro scritti in greco e trovati a Qumran, lo studioso O’Callaghan avrebbe identificato Mc 4,28 e 6,52-53. Se questa ipotesi fosse vera dovremmo porre la composizione del secondo Vangelo intorno all’anno 50, ma la lettura dei frammenti non è criticamente accertata e, pertanto, sembrerebbe più fondata una datazione che lo ponga intorno all’anno 65-67 d.C.

1.3. La lingua di Marco

Tra gli evangelisti Marco è senza dubbio il più vicino alla koiné non letteraria. La fraseologia spicca per la grande semplicità. Al posto dell’ipotassi, frequente nel Greco classico, Marco si distingue per la paratassi (cf, per es. Mc 4,35-4 1: 17 volte kai). Come congiunzione usa frequentemente kai, invece del più elegante de. E, invece dell’aoristo, Mc usa in continuazione il presente storico. 

Il vocabolario contiene numerosi elementi della lingua parlata, tra cui risaltano i diminutivi (cf 5,23; 7,25; 8,7; 5,41; 7,27; ecc.), l’uso di ‘e subito’ (1,12.23.29; ecc). Nonostante tutto, però, il suo greco non può essere definito approssimativo.

1.4. Il problema della conclusione canonica

L’attuale conclusione (vv 9-20) finale lunga detta anche finale canonica, antichissima e proposta dogmaticamente dalla chiesa come ispirata, da un punto di vista letterario, in origine non faceva parte del testo di Marco. Non concorda perfettamente con il contenuto dei versetti che la precedono, alcuni padri della chiesa non la conoscono.

La tradizione manoscritta presenta 5 conclusioni: 

I) Finale in 16,8 Il vangelo si conclude con ‘la paura e il silenzio’delle donne. Questa finale è attestata dai due manoscritti più antichi (Vaticano e Sinaitico). 

II) Finale lunga con il testo di 16,9-20. è attestata dai manoscritti A, D, C (codice Alessandrino, di Beza e di S. Efrem) Clemente di Alessandria e Origene mostrano di non conoscerla; Eusebio e Girolamo attestano che il passo era assente in quasi tutti i manoscritti greci di cui loro avevano conoscenza. Pertanto, pur essendo parte integrante della Scrittura (finale canonica), non appartengono a Marco; molto probabilmente sono stati aggiunti al Vangelo soltanto all’inizio del II sec.

III)  Il manoscritto W (codice di Washington) del V secolo attesta una ‘finale lunga’ che termina in 16,15. Girolamo ne parla, dunque la conosceva. È un testo che presenta una lingua e uno stile molto diversi da Marco e si avvicina allo stile degli apocrifi. 

IV) Il manoscritto K (codice di Mosca) presenta una ‘finale breve’ in cui il v 8 è però ampliato in questo modo: Ma tutto ciò che era stato comandato annunciarono senza indugio a coloro che erano con Pietro. Ma, dopo ciò, lo stesso Gesù inviò per mezzo di loro da oriente a occidente la santa e incorruttibile parola dell’eterna salvezza. L’ampliamento appare goffo: la lingua cambia e il contenuto è contradittorio; le donne che prima ‘non dissero nulla’ poi ‘raccontarono tutto’.

V) Vari manoscritti (dal VI all’VIII sec.) presentano la finale breve (16,8) seguita dalla finale lunga (16,9-20).

Gli autori dell’edizione critica The Greec New Testament, sulla scorta degli studi di uno di loro K. Aland, ritengono che la conclusione più antica sia 16, 8. Lasciano aperte tre possibilità: 1) questa la finale voluta dall’evangelista; 2) il vangelo è ‘incompito’; 3) la finale del vangelo è andata perduta (l’ultima pagnina andò perduta accidentalmente prima che il vangelo cominciasse ad essere copiato).

2. La struttura del Vangelo
Fin dall’origine, di fronte al secondo Vangelo si è avuta l’impressione di un materiale disordinato (cf Papia). Tutti i piani che sono stati presentati risultano più o meno dubbi, nonostante che nell’ultimo periodo si vada sempre più affermando il piano organizzato intorno a criteri letterari e teologici (cf dopo). Una veloce rassegna di queste strutture aiuta, comunque, a scoprire i criteri utilizzati per la ricerca di un piano.

2.1. Criteri geografici

Kümmel, nella sua Introduzione al Nuovo Testamento, vede relativamente bene in 1,14 - 3,6 la Galilea come luogo dell’attività di Gesù, come pure Cafarnao in 1,2 1-38. Si può notare anche che Gerusalemme costituisce lo scenario dal cap. 14. Lohmeyer, nel suo commentario, raggruppa anche 3,7-6,16 intorno allago di Genezareth e su 6,30-8,26 si potrebbero fare le stesse osservazioni. Su criteri geografici è basato anche il commentario di Lührmann, che, dopo l’inizio del Vangelo (1,1-15), pone la prima tappa di Gesù a Cafarnao (1,16-4,34), la sua opera in Galilea (4,35-8,26), il cammino a Gerusalemme (8,27-10,52), l’opera a Gerusalemme (11,1-12,44), etc.

2.2. Criteri cronologici

I criteri temporali vengono utilizzati soprattutto nell’individuazione della Giornata di Cafarnao (1,21-38) e della settimana di passione (da 11,1), ma è evidente che, come del resto i precedenti, non sono sufficienti.

2.3. Criteri catechetici

Lohmeyer, accanto ai criteri geografici, utilizza anche criteri di contenuto e riconosce per es., la portata strutturale e semantica di 1,14-20 con il sommario dell’annuncio di Gesù che influisce anche sulla disposizione del materiale che segue. Giustamente riconosce anche unità catechetiche, che saranno poi valorizzate anche da altri (cf dopo).

Nella prospettiva di Lohmeyer lavora anche Gottfried Rau, che in un lavoro su Marco del 1985, vede il Vangelo introdotto da un Prologo (1,1- 15) e diviso in due grandi parti (1,16-8,26; 8,27-16,8), con lo scopo di dare fondamento alla missione cristiana primitiva.

2.4. Criteri numerici

Nell’antichità i numeri possedevano una grande valenza strutturante e giustamente Lohmeyer e Pesch riconoscono che il numero 3 in Marco (cf, per es., i tre annunci della passione), è importante anche per la strutturazione dell’opera.

 2.5. Criteri di contenuto (teologico)

Il tema della progressiva cristologia marciana è stato considerato sempre più come un elemento strutturante. Da questo punto di vista, dalla metà degli anni 60 si divide l’opera in due parti: fino a 8,26 abbiamo la progressiva rivelazione di Gesù come Messia davanti al popolo e ai suoi discepoli, rivelazione che termina con la professione di Pietro in 8,27-30; da 8,31 Gesù introduce i suoi nel mistero del Figlio dell’Uomo sofferente.

Questa struttura si trova sia in De la Potterie sia in Schweizer. Quest’ultimo nel suo commentario articola il Vangelo in 6 parti:

I. 1,1-13: L’inizio

II. 1,14-3,6: La piena potestà di Gesù e la cecità dei Farisei

III. 3,7-6,6a: L’attività di Gesù in parabole e segni e la cecità del

mondo

IV. 6,6b-8,26: Attività di Gesù fra i pagani e cecità dei discepoli

V. 8,27-10,52: La rivelazione di Gesù in chiari termini e la sequela

dei discepoli

VI. 11,1-16,8: Sofferenza e risurrezione del Figlio dell’Uomo

2.6. Criteri letterari

Giustamente De la Potterie (“De compositione evangelii Marci”, Verbum Domini 44, 1966, 135-141) fa rilevare che i criteri letterari sono necessari per l’individuazione della struttura. A questo proposito possiamo notare:

a) Nella prima parte di Marco troviamo tre sommari con cui iniziano altrettanti sezioni: 1,14-15; 3,7-12 e 6,6b.

b) Dopo questi sommari abbiamo sempre una pericope sui discepoli: 1,16-20; 3,13-19; 6,7-13

c) A conclusione delle tre sezioni abbiamo un’affermazione sulla cecità del cuore o sull’incomprensione delle parole di Gesù da parte degli uditori: 3,3-5; 6,l-6a; 8,17-21.

d) La guarigione del cieco in 8,22-26 ha un significato marcatamente simbolico prima della professione di Pietro (8,27-30) ed è in rapporto con la pericope sul cieco di Gerico in 10,46-52, a conclusione della sezione seguente.

e) All’interno della sezione contenuta in 8,31-10,52, i tre annunci della passione svolgono la stessa funzione dei sommari in 1,14-8,26.

2.7. Composizione di Marco
Sulla base dei criteri letterari sopra esposti si può riconoscere il piano seguente:

  1,1-13 Introduzione

  I.   1,14-8,30 RIVELAZIONE DEL MISTERO DI GESÙ - MESSIA

1. 1, 14-3,6 Gesù con la folla e con i Giudei

2. 3,7-6,6a Gesù con i suoi discepoli

3. 6,6b-8,30 Gesù si manifesta ai suoi discepoli

  II.   8,3 1-16,8 RIVELAZIONE DEL MISTERO DEL FIGLIO DELL’UOMO
1. 8,3 1-10,52 La ‘strada’ del Figlio dell’Uomo

2. 11, 1-13,37 La manifestazione in Gerusalemme e la rottura con i Giudei

3. 14, 1-16,8 Il compimento del mistero: morte e resurrezione del Figlio

dell’Uomo.

Nell’introduzione (1,1-13), dopo il titolo (1,1; cf 8,29; 15,39) che indica lo scopo dell’opera, si determina la posizione di Gesù nelle sue relazioni essenziali: con il Battista (e, mediante lui, con 1’AT: 1,8); con il popolo (1,5); con Dio (1,10-il), con Satana (1,13) e con gli angeli (1,13).

I. LA PRIMA PARTE (1,14-8,30) è caratterizzata dalla rivelazione di Gesù a cui deve corrispondere il riconoscimento dell’identità da parte degli uomini. La chiusura (8,27-30), che segna il passaggio tra la prima e la seconda parte, contiene la confessione della messianicità da parte di Pietro.

La prima sezione (1,14-3,6) è aperta dall’importante sommario programmatico (1,14-15) ed è concentrata sulla rivelazione dell’autorità (exousia) di Gesù (cf 1,22.27; 2,10.28), un’autorità che si mostra nella giornata di Cafarnao (1,21-34) e in cinque dispute (2,1-3,6). Le reazioni suscitate sono di risposta incondizionata (1, 16-20), di meraviglia (1,27), di fiducia (1,32-34), ma la sezione si chiude con un complotto dei Farisei  (3,1-6).

Nella seconda sezione (3,7-6,6a) Gesù crea un gruppo di intimi (3,13-19), la vera famiglia a cui si contrappone una famiglia che rimane fuori (3,3 1-35). Ad essa Gesù rivela il mistero del Regno di Dio in parabole (4,11) e compie tre opere potenti (4,35-41; 5,1-17; 5,18-43), la prima delle quali provoca la domanda Chi è dunque costui al quale anche il vento e il mare obbediscono? (4,41). Ma anche questa sezione si conclude con un rifiuto che è più grave del primo perché è da parte dei compatrioti (6, 1-6a: cf l’ultima parola: apistia = mancanza di fede).

La terza sezione (6,6b-8,30) è dominata dalla rivelazione di Gesù nelle due moltiplicazioni dei pani (6,30-44; 8,1-9). I discepoli dovrebbero comprendere l’identità di Gesù, ma non capiscono (8,17.18.21). La guarigione di un cieco in 8,22-26 mostra che solo il potere di Gesù può vincere la cecità degli uomini, compresi i discepoli. Solo dopo questa guarigione Pietro, a conclusione della prima parte, riconosce la messianicità di Gesù: Tu sei il Cristo (8,27-30). 
II. LA SECONDA PARTE (8,31-16,8) mostra in che maniera Gesù è il Cristo e contiene, dunque, la rivelazione del Messia, Figlio dell’Uomo crocifisso e risorto.

Nella prima sezione (8,3 1-10,52) Gesù annuncia per tre volte il suo destino ai riottosi discepoli, ammaestrandoli sul significato che ha il riconoscimento e la sequela del Cristo (cf 8,31-38; 9,30-50; 10,33-45). La sezione si conclude con la guarigione di un cieco che si mette a seguire Gesù: ancora una volta è la guarigione che rende capaci di riconoscere il cammino di Gesù e di seguirlo.

Nella seconda sezione (11,1-13,37) si descrive l’attività di Gesù a Gerusalemme, con il tempio che fa da scenario e il confronto di Gesù con i diversi raggruppamenti giudaici. L’uscita di Gesù dal tempio (13,1) mostra la separazione definitiva e il rivolgersi ai soli quattro che Gesù ha chiamato per primi (13).

La terza sezione (14,1-16,8) racconta il compimento del cammino del Figlio dell’Uomo, con la passione, morte e resurrezione. Proprio nel suo morire Gesù è riconosciuto Figlio di Dio da un pagano (15,39). Ma la storia continua con la testimonianza sulla resurrezione da parte di un giovane vestito d’una veste bianca e con le donne che si chiudono nella paura e nel silenzio.

3 LA DIMENSIONE TEOLOGICA

L’opera di Mc è essenzialmente teologica: la cristologia vi riveste un ruolo fondamentale. 

GESÙ È IL VANGELO

Evangelizzare, come concetto teologico in senso stretto, deriva dalla teologia del Secondo-Isaia. Gesù lo riferì a se stesso e la chiesa primitiva, in seguito a ciò, sviluppò questo riferimento attribuendo a Gesù e alla sua opera la parola vangelo. Mc si colloca in questo contesto ponendo

il titolo vangelo al centro della propria opera.

Prima dell’epoca dell’esilio babilonese il verbo ebraico bissar, evangelizzare, si usava per indicare l’annuncio di una buona notizia, religiosa o profana; il verbo non aveva un particolare valore religioso. Fu il Secondo-Isaia (Is 45-55 ), alla fine dell’esilio babilonese, a conferire al termine un preciso significato religioso, esprimendo con esso una buona notizia in particolare, l’annuncio di una promessa escatologica: Dio sta per regnare. Il Secondo-Isaia presenta un evangelizzatore (mebasser) araldo di buone notizie che evangelizza, porta la buona notizia: il regno di JHWH è vicino (Is 40,9; 41,27; 52, 7). Più tardi il Terzo-Isaia rinnoverà la promessa; verrà l’evangelizzatore, il profeta venuto ad annunziare ai poveri l’anno di grazia del Signore (Is 61,1-2).

Mc si colloca in tale prospettiva, dedicando tutta la propria opera allo sviluppo di questo tema. Egli impiega sette volte la parola “vangelo”, sempre in contesto redazionale, il che consente di dedurre il senso che egli attribuisce a questo termine: 1. secondo 8,35 vangelo è sinonimo di Gesù e del suo messaggio per il quale bisogna perdere la propria vita, di fronte al quale non ci si deve vergognare; 2. 10,29 ripete la stessa formula e anche qui vangelo è sinonimo di Gesù; 3. 13,10 e 14,9 hanno in comune la presentazione di Gesù come oggetto di predicazione ma contengono ciascuno sfumature proprie: in 13,10 la proclamazione riferita a un contesto di persecuzione, in 14,9 la proclamazione ha il carattere di “memoriale” ossia di ricordo del passato che lo rende presente; 4. in 1,14 la promessa è il “vangelo” il cui autore e protagonista è Dio, e che inizia a compiersi con la proclamazione del regno da parte di Gesù; il contesto in cui prende l’avvio (“quando Giovanni fu arrestato” e in Galilea) rinvia a un clima difficile e povero (cf lo sviluppo dell’opera); 5. secondo 1,15 il vangelo è Gesù e la sua opera al servizio del regno promesso; 6. infine, è fondamentale 1,1 il cui significato, al luce dei valori messi in evidenza sopra, è duplice. Da un lato è il titolo di tutta l’opera: vangelo è Gesù di Nazaret, poiché egli è il messia che proclama il regno di Dio nel modo che si addice al figlio di Dio, vale dire, secondo 15,39, come Dio nascosto che manifesta la propria potenza nel dono totale di sé. Mc sottolinea così l’aspetto di debolezza nascondimento. Anziché sviluppare quest’affermazione con linguaggio teologico, alla maniera di Paolo, egli ricorre alla tradizione narrativa dei fatti e dei detti di Gesù scegliendo i materiali che consentono di mostrare come in Gesù si compie il vangelo promesso. Dall’altro lato il testo rinvia al carattere kerygmatico attualizzante del vangelo, perché il genitivo (vangelo) “di Gesù” è insieme soggettivo (= Gesù evangelizza)  e oggettivo (= esso annuncia Gesù); Gesù è, a un tempo, soggetto e oggetto del vangelo, e la proclamazione evangelica ha carattere di memoria, in essa Gesù è presente come protagonista e come oggetto. Vangelo significa, perciò, storia e proclamazione.

Quindi vangelo è, per Mc, Gesù e tutta la sua opera, Gesù - messia figlio di Dio, presente in modo efficace in ogni proclamazione: in essa egli offre la sua azione salvifica nel nascondimento e nella debolezza ogni uomo contemporaneo; molti respingono questa proclamazione ma quanti l’accolgono ne vengono trasformati mediante la fede.

GESÙ È IL MESSIA VENUTO A PROCLAMARE IL REGNO
Nel contesto del battesimo Mc presenta l’unzione messianica nella linea del servo di JHWH (1,9-11): riceve lo Spirito e Dio lo proclama figlio-servo-profeta. La sua prima azione, subito dopo, spinto dallo Spirito, sarà affrontare Satana, sconfiggerlo (1,12-13) e, essendo il forte (cf 3,27), spodestarlo. Il suo ministero consisterà precisamente in questo spodestamento, compimento del vangelo promesso da Dio, riassunto nel sommario che si legge subito dopo (1,14 s.): si è compiuto il tempo dell’attesa, è venuto il tempo della salvezza disposto da Dio, comincia l’irruzione del regno. Di fronte a questa nuova situazione storico-salvifica gli uomini devono rispondere con la conversione e la fede. Il resto del capitolo è dedicato a presentare i segni che mostrano la portata del regno che comincia. Significativamente la prima azione segno di Gesù è la creazione del discepolato (1,16-20); si rivolge così ad nuovo popolo implicato dalla venuta del regno, che è di natura essenzialmente comunitaria. Perciò, a partire da questo momento, Gesù comparirà sempre in compagnia dei suoi discepoli. Poi, nella sinagoga Cafarnao (1,21-28), insegna con autorità. Non viene detto cosa insegna, ma dal contesto risulta chiaramente che ammaestra sul regno con  l’atteggiamento di chi ritiene di godere in esso di una posizione privilegiata. Subito dopo libera un indemoniato manifestando il suo potere su Satana. In seguito (1,29-31) guarisce un infermo, mostrando che il regno comporta la distruzione dell’infermità. Un sommario generale (1,32-34) generalizza e riassume in esorcismi e guarigioni i segni del regno. Poco dopo, un sommario-annuncio (1,39) mostra Gesù che compie tutte le sinagoghe della Galilea ciò che aveva fatto in quella di Cafarnao. Il capitolo termina con la guarigione di un lebbroso (1,40-45), una malattia considerata uguale alla morte. Insomma il regno è una forza che mira a creare il nuovo popolo di Dio e a distruggere Satana, il dolore e la morte.

Natura del regno. Regno di Dio è una formula astratta che, come tutte le espressi ebraiche, va interpretata in senso concreto, secondo il carattere di questa lingua. L’espressione “regno di Dio” equivale, dunque, a Dio regna. I contemporanei di Gesù immaginavano la futura azione salvifica di Dio in funzione della sua onnipotenza. Alla luce di questa premessa concepivano il regno come un’irruzione irresistibile della potenza divino nel nostro mondo per distruggere Satana e gli empi e per creareun  mondo nuovo per i giusti. Gesù, invece, parte da una premessa diversa e cambia radicalmente il significato del regno: il Dio che incomincia a regnare è Padre e l’irruzione della sua potenza è al servizio del rivelarsi Padre. Poiché Padre è una realtà correlativa — può essere chiamato padre solo chi ha un figlio —, la sua azione consiste nel creare un mondo di figli, che accettano liberamente questa nuova relazione di salvezza con lui. Ora, siccome tutti gli uomini sono peccatori, l’azione divina deve anzitutto manifestarsi nel perdono dei peccati e nella trasformazione del cuore degli uomini per fare di loro dei figli e, inscindibilmente, dei fratelli, membri solidali del nuovo popolo di Dio. Così si spiega l’azione di Gesù, incomprensibile per i contemporanei. 

Gli agenti del regno. Essi sono Dio e Gesù. All’uomo è richiesto soltanto di accoglierlo. La stessa formula regno di Dio indica chiaramente che sarà lui a realizzarlo. Dio lo promette (1,14), lo rivela (4,11), lo compie (4,26-29) e ne dispone (10,40).

Gesù è distinto dal regno, ma talvolta viene identificato dinamicamente con esso. Da una parte la sua azione è completamente al servizio del regno ed egli funge da araldo che lo proclama con parole e segni, dall’altra è l’inviato che lo compie nella propria persona.

Etica del regno. All’uomo è richiesta una collaborazione che consiste essenzialmente nel lasciarsi “dominare” e trasformare da Dio. Il regno, in quanto “eredità”, richiede collaborazione. Questa consiste fondamentalmente nella conversione e nella fede (1,15), nel riconoscere la propria povertà radicale e affidarsi a Gesù e alla sua azione. Perciò il discepolato manifesto è un modo storico concreto di accogliere il regno (1,16-20).

I segni del regno. La proclamazione del regno consta di parole e segni, il duplice aspetto della rivelazione. Gesù compì una serie di segni finalizzati a spiegare la sua azione, iniziarla e garantirne il pieno compimento futuro. Tra essi sono annoverati quelli noti come “miracoli” (esorcismi, guarigioni ecc.) e altri come il perdono dei peccati e le vocazioni che, ancorché non considerati tecnicamente miracoli, rivelano ugualmente il regno. Essi hanno grande importanza in Mc rivestendo un ruolo privilegiato nella rivelazione del regno, di cui manifestano i diversi aspetti e la dinamica salvifica.

IL SEGRETO MESSIANICO

È uno dei motivi dell’opera di Mc, sulla cui origine e significato si è maggiormente discusso.

a) I dati. Secondo Mc, Gesù impone diversi tipi di silenzio. Fa tacere i demoni e questi gli obbediscono (1,25; 3,13); comanda ai suoi discepoli di mantenere il silenzio sul suo messianismo (8,30) e sulla sua trasfigurazione (9,10) ed essi obbediscono; infine ordina ai testimoni di tacere dei segni, non di tutti, ma di quelli che hanno carattere messianico, e questi non obbediscono: lebbroso (3,44), risurrezione della figlia di Giairo sordomuto (7,36), cieco (8,26) (cf Is 26,39; 29,18 s.; 35,5 s.; i segni citati in Mt 11,2-5).

Possibile spiegazione. Alla luce dei dati addotti nella discussione attuale è plausibile una spiegazione storico-teologica secondo la quale il segreto è un fatto reale del ministero di Gesù che Mc trasmette per ragioni storiche e teologiche, poiché riveste un interesse per noi. i. Dal punto di vista storico è necessario distinguere la consegna del segreto sui miracoli, non rispettata, dal segreto messianico vero e proprio, mantenuto da discepoli e demoni. Il primo non è strettamente storico, per quanto sia fondato sulla reticenza di Gesù di fronte alle reazioni del popolo testimone dei suoi segni. Il secondo è storico e corrisponde alle reticenze di Gesù di fronte ai titoli di messia e figlio di Davide, che sono ambigui (cf la reazione del popolo davanti al segno dei pani, Gv 6,15. Gesù accetta il titolo di messia solo in un contesto paradossale, davanti al sinedrio che lo condanna (Mc 14,62.). Da un punto di vista catechetico, il motivo pare essere in relazione con l’epifania segreta di Gesù e le reazioni che essa suscita. Il segreto ordinato ai demoni da una parte rivela la natura profonda di Gesù, che i demoni non possono evitare di proclamare, essendo dotati di una conoscenza speciale, e dall’altra, ha una funzione di critica della religiosità magico-popolare:

Gesù non vuole la testimonianza prodigiosa del timore, che annulla la libertà. Il tema del segreto di fronte ai miracoli insegna che non bisogna seguire l’esempio del popolo che, davanti ai segni, anziché tacere e riflettere disobbedisce, si entusiasma, parla, ma mantiene un’attitudine superficiale e non arriva a riconoscere Gesù. Il segreto di fronte al messianismo, infine, suggerisce che bisogna imitare i discepoli, i quali obbediscono, perseverano nel seguire Gesù, sebbene non capiscano e Io abbandonino, e alla fine sono chiamati a vederlo in Galilea.

� Un’ottima base per ogni ulteriore approfondimento di carattere introduttivo, esegetico e teologico resta il commentario di R. PESCH, Il Vangelo di Marco. Tra gli altri commentari cf quelli di Schniewind, Schweizer, Gnilka, ecc. 
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